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Ascoli-Pkeno  9 Agosto  i87l 

Il  giorno  5 corrente,  a tutta  cura  di  S.  E.  il  nostro 
Vescovo,  ebbero  luogo  in  S.  Agostino  le  solenni  esequie 
per  Monsignor  Crocetti,  ricorrendo  il  trigesimo  della  sua 
morte.  La  Chiesa  era  parata  a lutto.  Nel  mezzo  sorgeva 
un  magnifico  catafalco,  ornato  ai  fianchi  d’  iscrizioni 
latine,  ricco  di  lumi  e sormontato  da  emblemi,  relativi 
alla  mesta  circostanza.  Un  gran  numero  di  sacerdoti 
deir  uno  e V altro  clero,  invitato  dal  Vescovo,  accorse, 
durante  il  mattino,  per  suffragare  il  defunto.  Alla  Messa 
cantata  poi  ed  assoluzione  sul  tumulo  si  trovò  presente  S. 
E.  assistita  dai  Signori  Canonici,  e dal  Collegio  dei  Parro- 
ci. L’  orazione  funebre  fu  Ietta  dal  Sig.  Canonico  Cinaglia. 
Essendo  stata  di  gradimento  al  còlto  e divoto  pubblico, 
gli  amici  del  buon  Vicario  hanno  cercato  di  avere  quel 
manoscritto,  che  ora  mettono  a stampa,  desiderosi  di 
vedere  conservata  a lungo  fra  noi  la  venerala  memoria 
del  compianto  Superiore. 
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In  mmorta  aeterna  erit  iustus 
Salmo  CXI 


E oUremodo  affettuosa  la  sollecitudine,  che  suole  usare 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  coi  suoi  defunti  figliuoli.  Non 
appena  sono  usciti  fuori  dal  carcere  di  questo  corpo  mor- 
tale — a corpore  mortis  huius  — che  Ella,  valendosi 
del  ministero  sacerdotale,  invoca  gli  Angeli  ed  i Santi, 
perchè  ne  accolgano  l’ anima  timorosa  ed  incerta  della  sua 
sorte,  e la  presentino  al  cospetto  del  Giudice  eterno. 
Quindi,  rivolta  al  celeste  suo  Sposo,  gl’  innalza  pre- 
ghiere, gli  porge  voti,  ed  offerisce  sacrifici',  implorando 
pace  e riposo  pe’  suoi  carissimi  estinti.  Sente  poi  così 
viva  la  carità  in  loro  favore,  che  mai  non  li  dimentica, 
benché  ne  sia  stala  chiusa  da  lungo  tempo  la  sepoltura. 
Potrà  forse  accadere,  che  di  essi  non  più  si  ricordino 
gli  amici,  non  più  gli  attinenti,  non  più  i beneficati,  non 
più  gli  ammiratori;  ma  la  Chiesa,  o Signori,  conserva 
indelebile  la  loro  memoria:  onde  vuole,  che  non  passi 
giorno,  senza  che  i sacri  ministri,  e quando  recitano  il 
divino  officio,  e quando  immolano  T Agnello  immacolato, 
chiamino  le  misericordie  del  Cielo  sopra  dei  morti,  siano 
stali  vivendo  semplici  fedeli,  o adorni  del  carattere  di 
suoi  Leviti. 

Guidalo  da  questo  spirilo  di  pietà,  e profondo 
sentimento  di  amorevolezza,  che  è tutto  proprio  della 
Chiesa  Cattolica,  il  nostro  diletto  Padre  e Pastore,  Elia 
Antonio  Alberani,  ha  qui  invitato  clero  e popolo,  a pre- 
gare pel  suo  Vicario,  Monsignor  Luigi  Crocciti,  cuore 
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benigno,  mente  generosa  e nobile  intelletto,  che  già  fug- 
gito dal  mondo,  è tornalo  in  seno  al  suo  Dio.  Impercioc- 
ché, quantunque  sia  persuaso,  che  1’  uomo  giusto,  di 
cui  piangiamo  la  perdita,  avendo  illustrato  colla  virtù 
e la  dottrina  il  sacerdozio,  sarà  sempre  benedetto  nella 
memoria  di  ognuno  — in  memoria  aeterna  erti  iustns  — 
nondimeno  desidera,  che  oggi  ed  in  avvenire  dimostriamo 
air  estinto,  V ossequio  e T amore,  che  gli  si  deve,  con 
fervidi  e particolari  suffragi’.  11  che  assai  di  buon  animo 
eseguiremo,  o Signori,  rammentando  i diversi  periodi 
della  lunga  ed  onorata  sua  vita.  E chi  mai,  nel  vedere  le 
rare  prerogative,  che  di  mano  in  mano  hanno  formato 
r ornamento  di  D.  Luigi,  dal  suo  chiericato,  sino  alla  di- 
gnità di  luogotenente  del  Vescovo,  non  bramerà  di  con- 
servarne in  perpetuo  la  dolce  memoria,  e per  effetto  di 
ammirazione,  ricordarlo  a Dio,  nelle  proprie  suppliche?.... 
In  memoria  aeterna  erit  iustus  ! — 

Nè  si  pensi  alcuno,  o Signori,  che  tessendo  il  fu- 
nebre elogio  del  nostro  Crocoiti,  io  voglia  adulare  ! Ah  ! 
r adulazione,  che  sempre  è riprovevole  in  se  stessa,  di- 
verrebbe un  sacrilegio  innanzi  al  silenzio  della  tomba, 
alla  maestà  del, Tempio,  alla  santità  degli  altari.  No,  io 
non  ho  altro  di  mira  nei  mio  povero  discorso,  che  di 
rendere  un  omaggio  di  gratitudine  al  mio  antico  maestro, 
e di  porgere  a tutti  V occasione  di  venerar  meco  il 
pio  e dotto  sacerdote,  ed  il  saggio  superiore,  che  non 
avrà  nulla  a temere  per  la  sua  fama  dalle  umane  cen- 
sure — ab  auditione  mala  non  timebit  — 

É massima  di  grande  sapienza,  o Signori,  ed  il 
compianto  Vicario  la  ripeteva  volentieri,  che  a riuscire 
di  qualche  vantaggio  nella  Chiesa  e ndla  società,  biso- 
gna cominciare  per  tempo,  a correre  la  via  diritta, 
sostenendo  con  alacrità  il  peso  dei  propri  doveri.  II 
che  senza  dubbio  è del  tutto  conforme  al  grave  inse- 
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gnamento,  che  Dio  ci  ha  lasciato  nelle  meste  pagini 
di  Geremia,  là  dove  dice  il  Profeta,  che  è un  bene 
per  r uomo,  V aver  portato  il  suo  giogo,  sin  dalla  sua 
adolescenza.  Boniim  est  viro,  cum  portaveiit  iugum  ab 
adolescentia  sua.  Un  giovane  in  fatti,  che  nel  fiore  de- 
gli anni  suoi  piega  docile  il  capo  all’  osservanza  dei 
divini  mandati,  che  preso  alle  celesti  attrattive  della 
Religione  e della  Virtù,  ne  seconda  gl’inviti,  ne  siegue 
gl’  impulsi,  ne  rispetta  le  norme,  fa  concepire  di  sè  le 
più  liete  speranze,  e quasi  arboscello  nutrito  lungo  la 
riva  di  un  fiume,  risponde  a stagione  matura  con  ab- 
bondanza di  frutti.  Dabit  fructum  in  tempore  suo.  Or 
così  appunto  comparve  il  Crocetli,  fin  dalla  prima  au- 
rora di  sua  giovinezza.  Imperocché,  venuto  a quell’  età, 
in  cui  si  discerne  il  bene  ed  il  male,  la  vita  e la 
morte,  che,  secondo  la  santa  Scrittura,  è posta  innanzi 
a noi,  perchè  ciascuno  guardi,  consideri  ed  elegga,  e- 
gli,  scorto  certamente  da  lume  superno,  si  volse  con 
passo  risoluto  al  sentiero  della  vita,  non  della  morte, 
del  bene  e non  del  male,  vincendo  in  sè  le  ritrosie 
dell’uomo  vecchio  colla  virtù  e la  forza  dell’uomo  nuovo; 
il  quale  è Gesù  Cristo,  nostro  Dio  e Signore.  Quindi,  a 
meglio  confermarsi  in  questo  generoso  pensiero,  veste 
di  propria  elezione  1’  abito  clericale  in  Venarotta,  sua  pa- 
tria, e fa  tosto  conoscere  a chi  ne  osserva  la  condotta, 
che  frutti  di  benedizione  e di  onore  proverranno  al  cer- 
to da  sì  felici  principi.  Sua  occupazione  prediletta  sono 
gli  esercizii  di  pietà,  suo  piacere  segnalato  lo  studiare 
ed  apprendere.  E quantunque  la  vivacità  dell’  indole  e 
r ardenza  dello  spirito  non  sia  molto  propizia  a man- 
tenere un  giovanetto  costante  nei  suoi  propositi,  tutta- 
via il  Crocetti  si  consolida  nell’  intrapresa  carriera,  per 
quella  stessa  cagione,  la  quale  sembra,  che  ne  lo  debba 
rimuovere.  E però  si  reca  volentieroso  in  questa  illu- 
stre città,  dove  fermo  già  di  servire  a Dio  nel  levitico 
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minislerio,  vuol  percorrere  i diversi  gradi,  che  vi  con- 
ducono, dedicandosi  di  mano  in  mano  alla  letteratura 
ed  alla  scienza.  Nel  che  è difficile  il  dire,  o Signori, 
quanto  impegno  dimostri,  quanta  sollecitudine,  quanta 
industria,  affine  di  raggiungere  la  meta,  a cui  ha  ri- 
volto la  mente  ed  il  cuore.  Non  è egli  del  numero 
di  coloro,  che  reputano  lo  studio  un  peso  doloroso.  Lo 
riguarda  anzi  siccome  un  sollievo,  e vi  si  abbandona 
con  un  sincero  trasporto.  Comprende  infatti  assai  bene, 
che  chiunque  ama  di  mietere  nella  esultanza,  deve  pri- 
ma spandere  abbondevolmente  fatiche  e sudori  nella 
coltura  del  proprio  intelletto.  Di  qui  è,  che  il  chierico 
Luigi  ha  più  bisogno  di  freno,  che  lo  ritenga  dal  cor- 
rere, che  di  stimolo  ed  eccitamento,  che  lo  infervori 
a compiere  il  suo  dovere. 

E pure  i tempi  erano  assai  procellosi,  e molto 
però  contrarii  ai  pacifici  studi’  del  santuario.  Un  cele- 
bre console,  e poi  imperatore  di  una  bellicosa  nazione, 
avendo  cambiata  la  faccia  dell’  Europa,  a forza  di  san- 
guinose battaglie  e solenni  vittorie,  riempiva  il  mondo 
delle  proprie  imprese  e la  fama  ne  parlava  dovunque 
colle  cento  sue  bocche.  La  gioventù,  fervida  natural- 
mente ed  immaginosa,  udiva  con  piacere  quei  racconti 
di  guerre  sterminate  e continue,  e le  menti,  anche  me- 
glio disposte,  si  occupavano  assai  leggermente  delle  a- 
mcne  e gravi  discipline.  Ma  il  Crocetti  per  sua  buona 
ventura,  sa  guardarsi  contro  il  torrente,  e operando 
per  intima  convinzione  di  ciò,  che  Dio  e la  Chiesa  si 
attendono  da  lui,  non  dà  punto  luogo  al  dissipamento. 
Tiene  raccolto  lo  spirito  nel  centro  de  suoi  desideri, 
e quantunque  ami  d’ intendere  la  storia  contemporanea, 
non  però  si  lascia  aggirare  dal  vortice  delle  passionate 
contese,  le  quali  nuocono  alla  carità,  e non  giovano  alla 
scienza.  E poiché  ò al  tutto  persuaso,  che  ogni  bene 
discende  sempre  da  Dio,  e la  chiave  del  sapere  è V ora- 
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zionc,  cosi  (livide  i giorni  suoi  fra  la  pi’cghiera  o lo 
studio,  fra  le  pratiche  di  pietà  e gli  esercizi  di  compor- 
re, fra  la  Chiesa  e la  scuola. 

Non  è quindi  da  maravigliare,  o Signoj'i,  se  con 
tale  disposizione  di  animo,  aiutata  da  facile  e pene- 
trante ingegno,  da  mente  chiara,  da  ferma  memoria, 
da  volontà  risoluta,  proceda  rapidamente  nella  carriera 
dello  scibile  umano.  Nò  la  diversità  delle  materie,  a 
cui  si  viene  applicando,  è capace  di  rallentare  i suoi 
progressi.  Sembra  che  le  belle  lettere  e le  scienze,  le 
lingue  e le  arti  gentili,  trovino  scambievolmente  il  luo- 
go più  adatto,  senza  sforzo  e travaglio,  nello  spirito  di 
lui.  Onde  i maestri,  che  lo  veggono  risplendere  di  luce 
così  distinta  fra  i suoi  colleglli,  altamente  si  rallegrano 
in  loro  cuore,  di  preparare  alla  Religione  un  dotto  ed 
eccellente  ministro,  e un  pio  ed  attivo  operatore  della 
mistica  Vigna  di  Gesù  Cristo.  11  che  divulgatosi  per 
la  città,  mette  in  desiderio  di  molti  padri,  di  aver  in 
casa  il  nostro  chiei-ico,  a privato  inslitutore  de’  propri 
figliuoli.  E le  nobili  famiglie  Ambrosi  e Cantalamessa 
rammentano  certamente  con  ?rata  riconoscenza,  come 
il  lodato  discepolo  delle  pubbliche  scuole  si  mostrasse 
egregio  precettore,  nel  domestico  insegnamento.  Quella 
diligenza,  quella  energia,  quel  fervore  sempre  crescen- 
te, che  lo  accompagna  nell'  ap[)rendere  il  vero  ed  il 
bene  dai  labbri  altrui,  quello  stesso  gli  regge  il  petto, 
nell’  eseguire  1’  onorato  incarico  di  privato  maestro. 

Ma  è arrivato  il  momento,  o Signori,  in  cui  Gesù 
Cristo  vuol  sollevare  Luigi  alla  incomparabile  dignità 
del  sacerdozio.  Già  maturo  di  senno,  di  dottrina,  di 
virtù,  ha  vinto  felicemente  tutte  le  prove,  a cui  la  di- 
vina prudenza  della  Chiesa  sottomette  coloro,  i quali 
stabilisce  mediatori  fra  il  cielo  e la  terra,  disponendo 
che  r altezza  del  loro  carattere  abbia  per  fondamento 
la  santità  del  costume,  vivendo  sobrii,  pudici,  modesti. 
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esempio  e modello  di  ogni  specie  di  o|;ere  buone,  C0‘ 
me  afferma  1’  Apostolo.  D.  Luigi  (,'rocelli  pertanto  è sa- 
cerdote; e quando  pieno  di  fede  e di  carità  invita  la 
Vittima  incruenta,  a discendere  sopra  1’  Altare,  ei  sente 
la  gravità,  T importanza  e V estensione  del  ministero,  a 
cui  r ha  prescelto  il  Signore.  I‘ensa  di  essere  eletto,  non 
a guardare  da  spettatore  inutile  il  campo  evangelico, 
ma  a spendervi  intorno  diligenti  industrie  e copiosi 
sudori.  Si  accorge  di  esser  chiamato,  non  al  riposo  o 
all’  ozio,  ma  alla  fatica  ed  al  travaglio.  Stabilisce  però 
a se  stesso  un  saggio  metodo  di  vita,  che  del  tutto  è 
conveniente  al  novello  suo  stato.  E siceome  ei  sa  quan- 
to è mai  breve  il  tempo  e quanto  preziosro,  così  lo 
tiene  in  tanta  stima,  che  può  di  lui  ripetersi  a ragione 
quel  verso  del  nostro  Dante  — Ché  il  perder  tempo  a 
chi  più  sa  più  spiace  — Assegnata  quindi  una  certa 
norma  alle  sue  giornaliere  azioni,  le  regola  a tenore 
di  essa  con  inalterabile  accuratezza.  Là  ei  coordina  la 
Religione  e le  sacre  discipline,  i bisogni  dell’  eterna  e 
della  vita  presente,  la  casa  del  Padre  celeste  e del  ter- 
leno,  i conoscenti  e gli  amici.  Imperocché  reputa  cosa 
necessaria  pel  sacerdote,  che  non  viva  alla  ventura,  ma 
imponga  a sé  medesimo  una  legge  privala,  che  ne  in- 
formi e dirigga  la  privata  condotta.  E da  ciò  poi  na- 
sce, [che  il  buon  Levita  può  rifarsi  sopra  il  suo  spi- 
rito, riandare  le  acquistate  cognizioni,  e dilatarne  i 
confini,  scuoprendo  nuovi  tesori.  La  saera  Scrittura,  i 
SS.  Padri,  la  Storia  della  Chiesa,  il  campo  del  Domma 
e della  Morale  cattolica,  la  Giurisprudenza,  1’  arte  orato- 
ria e la  poesia,  ritornano  ad  occupare  il  tempo  di  D. 
Luigi,  ma  con  maggiore  profondità,  con  più  solida  am- 
piezza, con  profitto  straordinario.  Onde  comincia  tosto 
a decantarsi  il  vero  suo  merito,  ad  applaudirsi,  a pre- 
giarsi. E benché  quella  sua  nobile  modestia  soffra  non 
.poco  nel  vedersi  fatto  segno  ad  clogii,  che  .giudica  a 
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se  non  dovuti,  bisogna  tuttavia,  che  cedendo  ad  amo- 
revoli insistenze,  accetti,  in  patria  e fuori,  carichi  ed  of- 
ficii  onoratissimi.  Seguiamolo,  o Signori,  con  attenzione 
in  questa  carriera,  che  gli  viene  aperla  innanzi  dalla 
stima  ed  ammirazione,  universalmente  sentila,  verso  i 
suoi  talenti  scientifici  e letterari'.  Era  stato  in  quei  di 
eletto  Vescovo  di  Montalto  Mons.  Filippo  Ambrosi,  ca- 
nonico della  nostra  Cattedrale  Basilica,  personaggio  di 
gran  dottrina  e di  maggior  virtù,  la  cui  memoria,  sem- 
pre cara  e riverita,  rimarrà  viva  fra  noi.  ftr  egli,  che 
aveva  piena  conoscenza  delle  egregie  prerogative  del 
nostro  Crocetti,  amò  di  tenerlo  seco;  e presi  gli  op- 
portuni accordi,  lo  condusse  con  molto  piacere  nella 
residenza  episcopale,  ad  intimo  suo  consigliere  e segre- 
tario. Oltre  a ciò  volle  affidargli  la  cattedra  di  Uma- 
nità e Reltoi'ica,  inviandolo  maestro  nel  suo  seminario 
diocesano.  Io  non  dirò,  che  il  giovine  sacerdote  riusci 
ad  appagare  i desiderii  del  Vescovo,  suo  proiettore  ed 
amico,  nella  diversità  degli  officii,  a lui  commessi.  Sarebbe 
questo  un’  encomio  assai  scarso  e di  mollo  inferiore  al 
vero.  Dirò  invece,  che  vinse  di  lunga  mano  la  pubbli- 
ca aspettazione,  e Mons.  Filippo  si  chiamò  altamente 
fortunato  del  segretario,  del  consigliere,  e del  profes- 
sore, trovando  in  esso  quella  pronta  altitudine,  quella 
prudente  oculatezza,  quella  soda  erudizione,  che  fa  u- 
scire  le  lodi  anche  dal  labbro  del  più  severo  Aristarco. 
Ma  breve  è il  tempo,  che  D.  Luigi  impiega,  nel  servi- 
re ed  onorare  a Montalto  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Il  ve- 
nerabile Ambrosi,  dopo  un  episcopato  di  appena  un 
biennio,  è chiamato  al  riposo  de’  giusti,  e il  nostro 
Crocciti,  compita  la  sua  missione,  ritorna  in  questa  sua 
patria,  lasciando  colà  il  più  vivo  desiderio  di  sè,  mas- 
sime per  la  fama,  che  si  era  già  procacciata,  di  eccel- 
lente maestro. 

Ma  tornando  qui  al  suo  luogo,  vi  ritorna  con 
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nuovi  liloli,  alti  a crescere  verso  di  lui  il  pubblico  ri 
spello  e la  fiducia  e benevolenza  de’  suoi  naturali  su- 
periori. Poiché,  olli’c  gli  cgregii  falli,  che,  nella  sua 
escursione  a Monlalto,  ha  potuto  esercitare  sia  verso  la 
Chiesa,  sia  verso  la  Società,  indicando  ai  giovani  uditori 
non  r arte  soltanto  di  scriver  bene,  ma  la  via  ancora 
di  bene  operare,  egli  ritorna  insignito  di  laurea  dottorale 
nell’  uno  e 1’  altro  ramo  di  giurisprudenza:  laurea  che 
riceve  in  Roma,  non  già  qual  flutto  di  raccomandazione 
polente,  ma  qual  solenne  attestalo  del  suo  merito  e del 
suo  sapere.  Si  è pertanto  dopo  di  questo  tempo,  che  il 
nome  c le  rare  doti  di  mente  e di  cuore  di  D.  Luigi 
si  propalano  in  ogni  parte,  e molli  o desiderano  di  averlo 
a pastore  delle  anime,  o sperano  di  vederlo  un  giorno 
innalzalo  a grandi  dignità.  Ma  egli  nutre  il  più  basso 
sentimento  di  sè  medesimo,  e rifugge  da  ogni  pensiero 
di  elevazione.  Quello,  che  entra  nel  giro  dei  suoi  ristretti 
desideri,  è la  modesta  vita  di  parroco:  nella  quale  chi 
non  sa,  come  siano  penosi  i sacrificii  e le  privazioni, 
quando  si  adempiono  con  zelo  e sollecitudine  i doveri 
di  buon  pastore  e di  padre  amoroso?  Onde  al  tempo 
del  santo  confessore  della  Fede,  Mons.  Capellelli,  ri- 
chiesto, perchè  concorra  ad  olTicii  parrocchiali,  ei  diciano- 
ve  volle  si  sottomette  alle  prove,  e dicianove  volte 
trionfa  con  grande  utilità  della  scienza  morale,  dive- 
nendo in  essa  maestro  solenne  ai  giovani  ecclesiastici. 
Siccome  però  Gesù  Cristo  voleva  il  nostro  Crocciti  pie- 
vano di  S.  Gregorio,  così  quivi  lo  introduce  a successore 
di  D.  Moreschi,  sacerdote  di  bella  fama.  Ed  è sì  alta  la 
sua  persuasione,  dover  ivi  rimanere  fino  al  compimento 
del  mortale  suo  corso,  servendo  Dio  e glorificando  la 
Religione,  che  punto  non  cede  alle  profferte,  che  gli  si 
fanno,  di  mutare  parrocchia.  Qui,  egli  dice,  mi  ha  chia- 
malo il  Signore;  questo  è il  luogo,  che  si  è compiaciuto 
di  assegnarmi  nel  suo  santuario,  questa  è la  porzione  del 
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gregge,  che  mi  ha  da  lo  a coltivare;  ed  io  dovrò  la- 
sciarla ? Ah  ! nò:  voglio  abitare  in  mezzo  ad  essa;  c 
con  essa  dividendo  gli  affetti  tulli  del  cuore,  diriggerla 

nelle  vie  dell’  eterna  salute  — Ilaec  requics  mea ; 

hic  habitabo,  qiioniam  elegi  eam  — Così  afferma,  e cosi 
opera  con  alacrità  e costanza,  inteso  prima  di  lutto  a 
cercare,  e far  cercare  il  regno  di  Dio  e la  giustizia  di 
Lui.  senza  peraltro  trascurare  quegli  amminicoli,  neces- 
sarii  all’  umana  sussistenza,  i quali  nè  si  oppongono  ad 
una  tale  giustizia,  nè  disconvengono  ad  un  tal  regno, 
che  è fondalo  sopra  lo  spirito.  Quacrite  'primum  rcgnnm 
Dei  et  iiistitiam  cius,  et  haec  omnia  adiicientur  vobis. 
Io  quindi  veggo  il  buon  pievano  esercitare  a tempo  c 
luogo,  qui  con  amorevole  indulgenza,  là  con  sobrio  ri- 
gore, i diversi  offici'  del  S.  Ministero.  Ed  ora  pastore 
sollecito  va  in  traccia  di  qualche  pecorella  infelice,  che 
adescata  dal  vizio,  corre  miseramente  per  la  mala  via 
della  perdizione.  Ora  padre  affettuoso  entra  nella  casa 
del  dolore  e del  pianto,  e vi  reca  il  balsamo  del  con- 
forto, e le  tenere  lagrime  del  compatimento.  Ora  paciere 
insinuante  spegno  i nascenti  rancori  tra  le  famiglie,  ri 
muove  le  cagioni  della  discordia,  riunisce  i cuori  divisi, 
e consolida  i sentimenti  di  mutua  fratellanza  in  Gesù 
Cristo.  Ora  facile  institutore  dell’  età  fanciullesca,  si  fa 
piccolo  coi  piccoli,  c con  quella  sua  mente  pronta  e 
vivace,  trova  formolo  adatte  ed  immagini  espressive, 
perchè  le  povere  intelligenze,  che  lo  circondano,  gustino 
alquanto  le  alte  e consolanti  verità,  pratiche  e specula- 
tive, della  nostra  Santissima  Pieìigione.  Ora  chiaro  e so- 
lido predicatore  parla  dall’  altare,  e pasce  il  suo  gregge, 
non  già  colle  pcrsuasi\  e dell’  umana  sapienza,  no?i  per- 
suasibilibus  humanae  sopientine  verbis,  ma  sì  facendo  co- 
noscere Gesù  Cristo,  per  noi  crocifisso,  la  sua  vita,  la 
sua  dottrina,  i suoi  esempi,  le  sue  umiliazioni,  le  sue 
vittorie  contro  1’  inferno  ed  il  mondo,  a tenore  del  sa- 
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rrosanlo  Evangelo.  Nel  die,  mi  racconlano,  aver  il  Cro- 
celli  possedulo  una  grazia  e destrezza  tanto  singolare 
die  spesso  traevano  ad  udirlo  persone  còlle  ed  erudite 
dalle  altre  pan*ocdiie.  Nè  io  di  ciò  punto  mi  meraviglio, 
o Signoi’i;  perocché  non  solev^a  fare  a caso  le  sue  omelie 
domenicali,  qtiasi  aerem  verberans,  come  sogliono  taluni 
più  audaci,  che  accorti,  contentandosi  di  dare  appena 
una  leggiera  occhiala  ai  vangeli  coi*renli.  Ah  ! no;  egli 
vi  mandava  innanzi  il  conveniente  apparecchio:  studio 
eil  orazione,  orazione  e studio,  che  sono  le  due  chia- 
vi principali  del  Sacerdote,  per  aprire  al  popolo  i te- 
sori della  Fede  e Morale  Cattolica.  Laonde  nell’  udir 
lui  a predicare,  non  si  udiva  già  nè  il  lelteralo,  nè 
r erudito,  che  cerca  di  far  vana  pompa  delle  sue  sva- 
i-ialc  cognizioni,  ma  sì  il  zelante  ministro  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  altro  non  ha  di  njira,  che  la  gloria  di 
Dio  e la  salvezza  delle  anime,  a se  commesse. 

Ora  non  sembra  a voi,  o Signori,  che  un  perso- 
naggio distinto  da  si  elette  prerogative,  colla  giunta  di 
un  facile  eloquio,  di  una  sincera  affabilità,  di  un  aspet- 
to venerando,  dovesse  godere  nella  città  una  ben  me- 
ritata inlluenza  ed  un  certo  predominio,  anche  sopra 
di  uomini,  eccitati  a mistàre  da  violente  passioni?  Ah 
si  ! che  la  godeva,  e godeva  assai  grande,  valendosi 
oppoi'tunamente  di  essa,  non  a suo  privato  vantaggio, 
ma  a pubblico  benefìcio  — Ne  accennerò  un  solo  fatto, 
qui  fra  noi  accaduto,  sono  oltre  a quarant’  anni.  Gli 
attempati  ricordano  certo  il  pericolo,  in  cui  allora,  o 
Ascoli,  li  trovasti  di  provare  le  conseguenze  ferali  di 
un  popolare  sollevamento.  Già  si  era  insieme  raccolta 
per  le  strade  una  grande  moltitudine  di  gente,  la  quale 
mandava  grida  di  sdegno,  quà  e là  minacciando  case 
particolari,  e particolari  persone.  Già  si  bolzonavano 
porte,  si  ariclavano  finestre,  si  abbattevano  muri.  Nè  la 
piccola  mano  di  soldati,  che  vi  era  a tutela  dell’  ordine. 
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poteva  opporsi  efficacemente  alla  furia  di  tanti,  che  sèm- 
pre più  imbaldanzivano.  Ohimè!  che  il  sangue  ciltadino 
era  sul  punto  di  scorrere,  nè  sembrava,  che  vi  fosso 
punto  riparo,  per  impedirlo.  Quand’  ecco  compai  ii-e  senza 
timore,  in  mezzo  al  fiero  subuglio,  da  una  parte  il  ve- 
nerabile Giovannelli,  e dall’  altra  il  valoroso  Grocetti,  il 
quale  sostenendo  gli  sforzi  di  lui  e di  altri  sacerdoti 
accorsi,  può  e con  sentimenti  di  ]iace  e con  parole  ami- 
chevoli e,  più  di  tutto,  con  V autorità  della  Religione, 
che  rappresenta,  ridurre  a più  miti  consigli  quella  turba 
ammutinata,  allontanando  stragi  e rovine  imminenti. 

Che  se,  o Signori,  poniamo  mente  alla  stima  da 
lui  conseguita  presso  de’  suoi  superiori,  non  troveremc» 
noi  forse,  che  era  questa  grandissima,  mirando  le  diverse 
attribuzioni,  compatibili  col  suo  officio  di  parroco,  delle 
quali  venne  onorato?  Basta  ricordare  per  ora  Monsignor 
D.  Gregorio  Zolli.  Quel  Prelato  immortale,  (la  cui  tomba 
aimè  I dimanda  ancora  un  breve  epitaffio,  che  ne  l ife- 
risca  ai  posteri  le  segnalate  virtù),  quel  Prelato  immor- 
tale, profondo  apprezzatore  e degli  uomini  e delle  cose, 
diede  sovente  al  nostro  Grocetti  solenni  pegni  di  bene- 
volenza e di  speciale  fiducia.  E a tacere  della  scuola  di 
filosofia  e matematica,  che  insegnò  per  alcun  tempo  con 
amplissimo  profitto  de’  suoi  scolari,  chi  ha  dimenticato 
la  erezione  della  cattedra  di  Eloquenza  nel  Seminario  dio- 
cesano, alle  diligenti  sue  cure  intieramente  commessa  ? 
iS’el  quale  onoratissimo  còmpito  pose  egli  mano,  o Signoii, 
con  tutto  quanto  lo  zelo,  che  lo  infiammava.  E perchè 
era  ricco  di  sacra  e profana  erudizione,  sodo  conoscitore 
dei  classici  latini,  e nostrali,  sobrio  di  precetti,  ma  largo 
di  osservazioni  e di  esercizi  accademici,  vi  faticò  intorno, 
per  oltre  a tre  lustri,  col  più  felice  succedimento.  E ciò 
è sì  vero,  che  alcun  Vescovo  circonvicino  soleva  tenere 
in  maggior  conto  degli  altri  qualche  suo  chierico,  il 
quale  frequentato  avesse  le  lezioni  del  buon  pievano. 
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Ed  oh!  si  fosso  egli  conipiaciulo  di  pubblicare  i suoi 
scritti,  nei  quali,  raccogliendo  il  bore  di  aurei  insegna- 
nienti,  aveva  posto  per  epigrafe  quei  noli  versi;  Fiori- 
feris ut  apes  iìi  snllibus  omnia  libant  ■ — • Omnia  sic 
itidem  depascimus  aurea  dieta  — Allora  avremmo  noi 
posseduto  un  libro  di  molti  pregi,  che  non  si  sarebbe 
vergognalo  di  mostrarsi  al  fianco  delle  opere  letterarie 
di  Giacinto  Cantalamessa  Carboni,  il  quale  insieme  col- 
r abate  Amici,  w’a  suo  familiare  e prediletto  ammiratore. 
Ma  egli  volle  lasciare,  con  questa  sua  rilenutezza,  un 
esempio  ai  giovani  di  singolare  modestia,  sapendo,  come 
i fatti  siano  più  efficaci  delle  parole,  a rendere  utile  e 
duratura  una  buona  lezione. 

Del  resto  non  crediate,  o Signori,  che  mentre  senza 
strepito  accudiva  ai  suoi  doveri  di  parroco  e di  maestro, 
non  cercasse  di  secondare  altri  desiderii  del  suo  Prelato, 
con  opere  degne  del  sacro  ministero.  Ah  ! T uomo,  che 
fin  dalle  primizie  del  suo  chiericato,  si  è avvezzo  a molte 
e gravi  applicazioni,  mantiene  con  amore,  anche  dopo 
un  lungo  tempo  di  sacerdozio,  le  sue  lodate  abitudini: 
onde  il  tenore  di  vita,  che  ha  preso  da  giovinetto  gli 
è compagno  indivisibile  sino  alla  più  tarda  vecchiezza, 
mostrando  così  avverato  in  sè  stesso  il  celebre  epifone- 
ma  dello  Spirito  Santo  — adolescens  iuxta  viam  suam, 
etiam  cum  senuerit,  non  recedet  ab  ea  — Qual  mera- 
viglia però,  che  il  nostro  D.  Luigi  riesca  felicemente  ad 
eseguire  commissioni,  le  quali  avrebbero  facilmente  ab- 
battuto il  vigore  anche  dei  più  robusti  ? Voi  pertanto 
lo  vedete,  o Signori,  quando  eletto  giudice  tener  ferme 
in  mano  le  bilance  dell’  equità,  dando  sentenze  defi- 
nitive, in  cause  proprie  dei  tribunali  ecclesiastici:  quan- 
do, esaminatore  pro-sinodale,  decidere  il  merito  degli 
aspiranti  ai  varii  gradi  e diversi  officii  della  Sacra  Ge- 
rarchia: quando,  membro  principale  di  scelte  deputazioni, 
attendere,  o a migliorar  le  condizioni  de’  luoghi  pii,  o 
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a compilare  statistiche,  per  sociale  vantaggio:  quando, 
generoso  iniziatore  di  opere  di  Beneficenza,  animarle  e 
sostenerle,  anche  fra  le  contradizioni  e le  censure  di 
uomini  poco  saggi  o poco  benevoli,  come  la  cassa,  che 
chiamano  di  Risparmio,  come  il  Ricovero,  che  appellano 
dei  poveretti:  quando,  arbitro  di  questioni  e di  litigi 
prolungati  e dispendiosi,  recare  in  mezzo  ai  contendi- 
tori la  luce  de’  suoi  consigli,  1’  autorità  della  sua  sag- 
gezza, il  desiderio  della  pace  e V amore  della  pazienza 
e longanimità  evangelica:  quando,  censore  di  opere,  le 
quali  devono  uscire  alla  pubblica  luce,  riferirne  i pregi, 
0 i difetti,  con  somma  accuratezza:  quando,  chiamato  a 
soccorso  di  fortune  cadenti,  venire  prontamente  in  loro 
aiuto,  dando  lavoro  alle  braccia,  e ricetto  a miseri  ar- 
tigiani: quando  

Ma  gli  anni,  già  fan  sentire  di  troppo  il  peso  loro 
sopra  le  spalle  del  nostro  Pievano.  Laonde  chiede  ed 
ottiene  un  sostegno  per  gli  ofiìcii  parocchiali,  raccoglien- 
dosi alquanto  nei  tabernacoli  di  riposo,  che  giustamente 
è dovuto  alle  sue  lunghe  fatiche  sacerdotali.  Se  non  che 
Dio,  0 Signori,  il  quale  ravviva  le  forze  di  mente  e di 
corpo  del  pio  vegliardo,  vuole  che  prosieguo  ancora  ad 
usarle,  e da  più  alto  luogo,  ed  in  campo  più  largo.  E 
però  voi,  0 nostro  Pastore  e Padre  diletio  in  Gesù  Cristo, 
Monsignor  Elia  Antonio,  conosciuto  appena  il  Crocctti, 
il  suo  senno,  la  sua  rettitudine,  il  suo  affetto  alla  Re- 
ligione ed  alla  Chiesa,  lo  chiamaste  a parte  delle  vostre 
episcopali  sollecitudini,  offerendogli  prima  1’  onore  di  un 
seggio  canonicale  nell’  insigne  nostra  Cattedrale  Basilica. 
Ma  voi  ricordate  assai  bene,  o Monsignore,  con  qual  te- 
nerezza di  sentimenti  vi  espresse  la  propria  gratitudine, 
pregandovi  nel  tempo  stesso,  di  non  far  cadere  sopra  di 
lu  i la  nomina  di  canonico:  aver  egli  un  solo  desiderio: 
morii'e  semplice  parroco  di  S.  Gregorio.  In  quanto  al- 
otficio  di  Vicario,  la  mia  età,  disse,  gl'  in  commodi  e 
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!(*-  debolezze,  elio  1’  aceompagnano,  mi  persuadono  di 
evitare  la  gravità  di  tanta  commissione;  ma  se  è volontà 
di  Dio,  che  accetti,  io  obbedisco  — non  recuso  labo- 
reni  — E senza  più  colla  vostra  benedizione,  o Monsi- 
gnore, si  pose  air  opera,  durando  in  essa  per  lo  spazio 
di  quasi  dieci  anni. 

Ora  chi  non  sa,  uditori,  in  qual  modo  abbia  giusti- 
ficata la  fiducia  del  benigno  suo  Vescovo?  Con  quanta 
abilità  e diligenza  trattato  gli  alti  negozi!  che  riguar- 
davano il  periglioso  suo  carico?  In  qual  modo  superate, 
0 rese  meno  penose  le  difficoltà,  opposte  all’  azione  be- 
nefica della  Chiesa  dall’  asprezza  dei  tempi?  Come  portate 
in  pace,  e con  magnanimità  evangelica  le  tribolazioni, 
che  sono  state  compagne  del  suo  ministero?  Ha  in  ciò 
avuto  a testimonio  la  Città  e la  Diocesi,  dove  in  luogo 
di  scemare,  è maggiormente  cresciuta  la  stima  e la  ri- 
verenza verso  di  lui.  Del  resto  è certo,  o Signori,  che 
nulla  mutando  nel  primiero  tenore  della  sua  vita,  so- 
leva il  venerando  vegliardo  tutti  accogliere  ad  udienza 
colla  usata  affabilità,  e amorevolezza  inalterabile.  L’  ec- 
clesiastico e il  secolare,  il  ricco  proprietario  e il  povero 
artigiano,  il  cittadino  e V abitatore  della  campagna,  il 
trovavano  pronto  in  ogni  tempo,  a sentire  le  loro  diman- 
do, fare  con  prudenza  ragione  ai  loro  richiami,  appagare, 
])cr  quanto  fosse  possibile,  i loro  desiderii,  e rendere 
a ciascuno  il  suo,  secondo  le  rette  norme  della  giustizia 
e la  santità  della  Religione.  Vero  è,  che  avendo  un  cuor 
buono  e facilmente  inclinato  a cessare  in  altrui  e dispia- 
ceri e lamenti,  sembrava  che  propendesse  talvolta  nei 
suoi  giudizi,  più  che  a mite  rigore,  ad  eccessiva  indul- 
genza. Ma  è pur  vero  egualmente,  o Signori,  che  non 
era  egli  idolatra  de’  suoi  pareri:  anzi  aveva  sentimenti 
modestissimi  della  propria  capacità,  onde  tornava  di  bella 
edificazione,  I’  udire  un  tal  uomo,  in  tal  età,  di  tal  me- 
rito ed  in  tal  posto,  parlare  della  sua  insufficienza,  e 


19 

chiedere  ed  accettare  consigli,  da  suoi  medesimi  soggetti. 
Dall’  altro  lato,  era  si  grande  la  venerazione,  da  cui  si 
sentiva  compreso  verso  la  virtù,  la  sapienza  ed  i lumi 
del  suo  Vescovo,  che  allor  quando  sapeva,  esser  questi 
contrario  ad  alcun  parere,  già  da  sè  emesso  in  materia 
di  ecclesiastica  disciplina,  deponeva  tosto  il  suo  pensiero, 
chinando  il  capo,  con  ammirabile  sommissione,  all’  au- 
torità del  suo  affettuoso  superiore.  Poiché,  egli  diceva, 
lo  Spirito  Santo  ha  posto,  non  già  noi  Vicarii,  ma  sì  i 
Vescovi  a regolare  la  Chiesa  di  Dio  — Posuit  Epigeo- 
pos  regereEcdesiom  Dei.  — Nel  che  Monsignor  Crocetti 
voleva  lasciare  un  nobile  esempio  a tutti  coloro,  che  si 
eriggono  con  incredibile  leggerezza,  o piuttosto  audacia, 
a censori  e maestri  dei  successori  degli  Apostoli,  de’ 
quali  è scritto:  qui  vos  auclit.  me  audii;  qui  vos  spernit, 
me  spernit.  — Progenie  di  persone  altamente  nocevole 
nella  società,  mentre  per  quanto  è da  loro,  scemano  coi 
dardi  della  lingua,  il  rispetto  e la  venerazione  dovuta 
a quelle  potestà  elevatissime,  che  Dio  ha  collocato  nella 
casa  mistica  d’  Israele,  a dottori  dei  popoli  e delle  na- 
zioni. Infelici  ! che  si  aggravano  1’  anima  di  un  peso 
enorme,  e saranno  un  dì  chiamate  a risponderne  innanzi 
al  Tribunale  di  Gesù  Cristo,  Principe  dei  Pastori. 

Ma  tornando,  uditori,  a Monsignor  Luigi,  esso  già 
si  avvicina  a gran  passi  verso  il  mesto  tramonto  de’ 
mortali  suoi  giorni.  Imperciocché  sempre  più  si  in- 
debolisce il  suo  corpo,  e gli  vengono  meno  le  forze. 
E tuttavia  il  generoso  vecchio  non  abbandona  il  suo 
posto,  e supplendo  col  vigor  dello  spirito,  sostenuto 
dalla  pazienza,  al  vigore  mancato  nella  persona,  ama  di 
adempire  da  sè  medesimo  quanto  richiede  da  lui  V of- 
ficio, che  gli  è stato  commesso.  Se  non  che  i suoi  sforzi 
sono  di  breve  durata.  Udita  la  morte  inattesa  di  D.  Faro 
cesco  Antonucci,  ah!  ora,  esclama,  ora  si  appressa  la 
mia  volta.  Ma  sia  fatta,  o Signore,  la  vostra  santissima 
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volontà.  Il  mio  cuore  è pronto,  o Dio,  è pronto  a di- 
vidersi per  sempre  da  Inlli  quanti  i miei  cari,  fino  al 
giorno  della  comune  risurrezione  — paralum  cor  meum. 
Deus,  paratuìn  cor  meum  — Da  quel  momento  pertanto, 
quasi  ei  sia  presago  del  suo  prossimo  fine,  si  considera 
come  una  vittima  spontanea  al  Volere  divino.  E per- 
chè possa  riuscire  più  gradita  allo  sguardo  dell’  Eterno, 
che  giudica  le  giustizie  — ego  iusUtias  iudicabo  — 
cerca  sovente  di  celebrare  1’  incruento  Sacrificio,  e quan- 
do rifinito  e prostrato  non  può  più  farlo,  vi  assiste  coi 
sentimenti  della  pietà  più  profonda,  ricevendo  dalle  mani 
del  Sacerdote  il  Pane  vivo  e vitale,  il  suo  Bene,  il  suo 
Gesù,  il  suo  Dio,  nel  Sacramento  di  amore.  Cosi  disposto 
il  buon  vecchio,  così  premunito  e confortato,  cosi,  più 
nel  cielo  conversando,  che  nella  terra,  attende  con  piena 
serenità  la  chiamata  estrema  del  Nazzareno.  E calmo  e 
rassegnalo  risponde  la  notte  del  primo  Luglio,  già  scorso, 
a Te,  0 Signore,  raccomandando  sè  stesso,  opera  delle 
tue  mani  — vocahis  me,  et  ego  respondebo  Ubi;  operi 
manuinn  tuarum  porriges  dexteram.  — 

Si,  uditori.  Monsignor  Crocetti,  è un  mese,  che  fra 
le  lagrime  de’  suoi  ed  il  rammarico  universale,  ha  rimesso 
in  mano  del  Creatore  il  suo  spirito,  e consegnato  alla 
sepoltura  il  suo  corpo.  Lui  però  avventurato,  che  nelle 
diverse  condizioni  della  lunga  e laboriosa  vita  di  84 
anni,  letterato  e sacerdote,  parroco  e maestro,  dottore 
e Vicario,  a procacciarsi  le  celesti  misericordie,  non  ha 
confidato  giammai  o nelle  ricchezze,  a cui  ne  vieta  Id- 
dio di  apporre  il  cuore  — divitiae  si  affluant,  nolite 
cor  apponere  — o nella  umana  scienza,  la  quale  fa 
insuperbire,  o negli  onori  mortali,  che  sono  si  cadu- 
chi ed  incerti  ! Felice  lui,  che  pesando  nella  bilancia  del 
Santuario  il  temporaneo  e 1’  eterno,  fermava  soltanto  nel 
suo  Dio  e Signore  la  sua  speranza;  onde  era  saldo  e 
tranquillo,  come  il  monte  di  Sion,  quasi  già  si  trovasse 
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ad  abitare  nella  superna  Gerusalemme  ! — i^ui  coìifì- 
dunt  in  Domino,  sicut  mons  Sion;  non  commovebitur 
in  aeternum,  qui  habitat  in  lerusalem.  — Ah  ! sapeva 
bene  il  nostro  Vicario,  che  la  Religione  e la  Virtù  sono 
i due  luminari,  che  insegnano  la  via  del  cielo,  fra  le 
ombre  caliginose  del  secolo:  sapeva,  che  la  Virtù  e la 
Religione  sono  i due  tesori  che,  al  fuggire  di  questa 
effimera  scena  del  mondo,  accompagnano  1’  uomo  nella 
casa  della  sua  eternità:  sapeva,  che  la  Religione  e la 
Virtù  può  sola  rassicurarci  nei  giudizii  tremendi  e inap- 
pellabili del  nostro  Dio,  sola  compensarci  della  perdita 
di  tutto  quanto  il  sensibile,  sola  confortarci  tra  le  mor- 
tali agonie,  sola  prepararci  corone  e premii  nel  Paradiso, 
sola  rendere  preziosa  e benedetta  la  nostra  memoria.  E 
per  questa  Virtù,  nobilmente  praticata  da!  buon  vegliaialo, 
per  questa  Religione,  a cui  ha  servito  sempre  con  fe- 
deltà e con  zelo,  ah  ! per  questa  non  verr  à meno  fra 
noi  la  sua  ricordanza,  e si  rammenterà  il  suo  nome. 
= Non  recedet  memoria  eius,  et  nomeìi  eius  requiretar  — • 
Si,  vivrà  egli  nell’  afletto  del  suo  Vescovo  e Pastore, 
che  l'o  ebbe  carissimo  in  ogni  tempo,  qual  suo  fratello 
ed  amico.  Vivrà  nella  stima  profonda  di  tutto  il  clero, 
e massime  dei  Parroci,  colleghi  suoi,  di  cui  fu  lunga- 
mente il  decano,  e sempre  il  principale  decoro.  — Non 
recedei  memoria  eius,  et  nomen  eius  requiretur  — Vi- 
vrà nella  grata  riconoscenza  del  pio  Stabilimento  dei 
poveri,  ai  quali  legò  per  cento  anni  un  largo  sussidio: 
vivrà  nell’  amore  indelebile  de’  suoi  eredi,  i quali  più 
da  vicino  sperimentarono,  quanto  era  egli  benigno,  e 
quanto  virtuoso.  — Non  recedet  memoria  eius,  et  nomen 
eius  requiretur  — Per  quello,  che  a me  riguarda,  o 
venerabile  mio  maestro  e grande  mio  benefattore,  non 
correrà  giorno  alcuno  senza  che  io  vi  ricordi  a Dio, 
nel  Sacrifìcio  augustissimo  del  santo  Altare.  Ah  ! lo  farò 
con  animo  riconoscente,  finché  mi  basti  la  vita:  Memo- 
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ria  memor  ero  lui  — Clic  se  ini  è lecilo  di  airi^iunixerc 
ancora  un  voto  alle  preghiere,  onde  i sacri  Levili  im- 
plorano sopra  di  voi  pace  e requie  sempiterna,  ecco,  io 
r ofierisco  umilmente  a Gesù  Cristo,  perchè  lo  accolga 
pietoso  in  vostro  favore.  Clero  e popolo,  noi  fra  due 
giorni  solennizzeremo  qui  in  terra  la  festa  trionfale  di 
S.  Emidio.  (*)  Ah  ! possa  1’  anima  vostra  salire  giubi- 
lando in  tal  dì  nel  cielo,  a celebrarla  insieme  con  Lui. 
Possa  il  gran  Martire  e Vescovo  invitto  uscirvi  incontro, 
ed  invitarvi  colle  parole  evangeliche,  ad  entrare  nel 
gaudio  del  vostro  Signore  — intra  in  gaudium  Domini 
tui  — ricordando,  che  voi  per  54-  anni  avete  sparso 
in  mezzo  ad  una  porzione  del  suo  gregge,  se  non  san- 
gue, fatiche  almeno  e sudori  e salutare  dottrina.  Possa 
nel  cospetto  introdurvi  del  vostro  Iddio,  a contemplare, 
come  è in  esso  eternamente  glorificato  chi  lo  teme  e 
lo  ama  da  vero  servo,  sempre  buono  e sempre  fedele. 
Allora  sarete  voi  del  tutto  beato,  e nell’  eslasi  di  una 
carità,  che  non  viene  meno  giammai,  direte  a Dio  le 
tenere  parole  di  S.  Agostino:  Signore,  Tu  ci  hai  crealo 
per  Te  e non  per  noi  — Domine  fecisti  nos  ad  Te  — 
e il  nostro  cuore  non  trova  pienezza  di  contento  e di 
pace,  se  non  quando,  uscito  dal  tempo,  giunge  a ripo- 
sarsi felicemente  nel  paterno  tuo  seno.  — Domine  fe- 
risti nos  ad  Te,  et  inquietum  est  cor  nostrum,  denec 
requiescat  in  Te.  — Ho  detto. 


(')  Il  giorno  o Agosto  ricorre  la  festa  del  Santo,  di  cui  il  Crocetti  era 
molto  divoto. 


Ascoli-Piceno  Tip.  Cesari 
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ISCRIZIONI 


Di  fronte  al  Tumulo 


RELIGIONE  ET  PIETATE  CONSPICUUS 
PR.TLUXIT  CLERO 
POPULUM  INSTITUIT 


.4  destra 

DOCTRIN.E  ET  ERUDITIONIS 
LAUDE  FLORENS 

DE  RE  CHRISTIANA  BENE  PROMERUIT 


A sinistra 


ìEQUI  observantissimus 

NOCUIT  NULLI 
OMNIBUS  PROFUIT 


Di  fronte  all’  Altare 

VIVAS  iETERNUM 
CUM  CHRISTO 
ET  NOSTRI  SIS  MEMOR 
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